
ECONOMIA E LAVORO 

Tesoro 
Fabbisogno 
in calo 
l ù t ì o t 
• ROMA. Il ministero dèi 
Tesoro, in linea con quanto 
dichiarato nei giorni acorsi da 
Giuliano Amato, titolare del 
dicastero, si dice ottimista sul
l'andamento dei conti pubbli
ci; anche se aumentano i fiot 
in circolazione. Secondo le 
stime diffuse ieri da via XX 
Settembre il dìsvanzo dei pri
mi sei mesi dell'anno dovreb
be attestarsi sui 45mila miliar
di di lire, seimila in meno ri
spetto alio stesso periodo del 
198àJe inferiore anche all'87, 
quando si attestò al di sopra 
dei 46mila miliardi. Il miglio
ramento dei conti dello Stato, 
sèmpre secondo quanto so
stenuto dal ministero del Te
soro. è dovuto ad un imprevi
sto aumento delle entrate tri
butarie nei mese di giugno, il 
che dovrebbe portare il bilan
cio del mese in avanzo per 
circa II mila miliardi. 

Queste maggiori entrate, 
spiega il Tesoro, sono legate 
alle aspettative diffusosi a fine 
maggio sulla concessione di 
una proroga del termine di 
presentazione della dichiara
zióne dei redditi; che ha spin* 

. to una parte dei contribuenti 
ad effettuare il versamento 
delle imposte dovute a giugno 
anziché entro il termine del 31 
maggio fissato per legge. Pro-
prioallo slittamento del versa
mento delle imposte, sarebbe
ro da attribuire le minori en
trate realizzate a maggio, che 
avevano di fatto gonfiato il de
lie it pubblico portandolo, nei 
primicinque mesi dell'anno, a 
56,412 miliardi di lire, contro i 
5afiS6 dello stesso periodo 
dello scòrso anno. 

Da gennaio a maggio la ge
stione di bilancio ha registrato 
entrate finali per 102.748 mi
liardi contro spese finali per 
159.474 miliardi, con un saldo 
netto da finanziare di 56.726 
miliardi. Le operazioni di teso
reria hanno comportato un at
tivo di 314 miliardi. La coper
tura del fabbisogno per lo 

. stesso periodo e stata asicura-
ta con operazioni a medio 
lungo termine sull'interno per 
&J.437 miliardi; le operazioni 
bull estero hanno dato luogo a 
maggiori emissioni per 2,295 
miliardi mentre gli altri debiti 
di tesoreria hanno registrato 
un aumento dì 30.IÌ80 miliar
di Sono infatti aumentali! Bob 

, JU circolazione: 24-513 miliar
di portando il totale dai 
•MISVi miliardi al 31 dicem
bre 88 .ii 2G9.318.miliardi al 
'ì I maggio scorso. È aumenta
ta anche (esposizione debito
ria del conto corrente che il 
Tesoro intrattiene con la Ban-
t.i dItalia per 3.225 miliardi 
(<l.tr>6'112 a 09.537). 

Prodi 
Alle critiche 
risponde 
col bilancio 
• • ROMA Nel 1988 i! gruppo 
In ha .prodotto, net-comples
sa (sezione industriale più se< 
/ione trincarla) utili por circa 
t ri.l0 miliardi di lire, con un 
miglioramento di oltre 1.350 
miliardi rispetto all'anno pre
cedente 0 questa, secondo il 
presidente Romano Prodi, la 
reale consistenza dei risultati 
dell istituto nello scorso eser
cizio In un artìcolo che sarà 
pubblicalo sul prossimo nu
mero del mensile -l'impresa 
pubblica. - di cui è stalo anti
cipato il testo - Romano Prodi 
traccia una vera e propria -ra
diografia- dei conti del gruppo 
In Secondo Prodi, il risultato 
posilivo della sezione banca
ria è passato da 740 a 1.180 
miliardi -Tale risultalo - pre
cisa Prodi - recepisce le plu
svalenze emerse nei bilanci 
delle Bin per la cessione delle 
quole di Mediobanca. Gran 
parte dell'intervento di Prodi è 
pero dedicato alla sezione in
dustriale, che ha registrato un 
utile di 570 miliardi contro 
una perdita di 375 miliardi nel 
1987. Il miglioramento di 940 
miliardi - sottolinea Prodi - è 
dovuto in massima parte a) 
settore siderurgico, la cui per
dila relativa alla gestione cor
rente si.riduce dai 1.350 mi
liardi dell'87 ai 600 miliardi 
dell'88, grazie alte azioni di ri
sanamento gestionale realiz
zate ed alla positiva congiun
tura di mercato. I risultati della 
siderurgia - osserva Prodi -
non includono né le partite 
straordinarie negative accerta
te dal rendiconto redatto dagli 
amministratori per la conse
gna al comitato di liquidazio
ne Finsider. né le plusvalenze 
sulla cessione di Italimpianti, 
«mentir, Metterò Soprefln e 
Ponteggi Dannine, né le minu
svalenze emerse all'alto dei 
conferimenti all'Uva, per un 
totale complessivo di circa 
3.017 miliardi di perdile. -Tali 
oneri - afferma Prodi - non 
sono attinenti alla gestione 
corrente, ma sono del tutto 
eccezionali.. 

Il presidente 
Giorgio Porta chiede 
un negoziato, ma avvisa: 
intervenga lo Stato 

«Tra noi, chi sta fuori 
dalla legge va punito 
Però non si può procedere 
a colpi di referendum» 

La Federchimica propone: 
trattiamo sui danni all'ambiente 

Con l'assemblea aperta di Montedison gli assalti 
delle truppe verdi sono arrivati a lambire il quar-
tier generale della chimica italiana. Ma il presi
dente degli industriali, Giorgio Porta, non sta in 
trincea a subire: «Gli ambientalisti accelerano la 
maturazione di un problema che esiste. Stare al 
passo con una legislazione più rigorosa, purché 
arrivi, servirà a selezionare aziende più moderne». 

STEFANO RIGHI RIVA 
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MILANO. Nato come mana
ger, cresciuto in Montedison 
alla scuola di Schimberni, e 
proiettato da Gardini ai vertici 
del suo gruppo proprio per la 
competenza nel settore chimi
co (non va dimenticato che 
alla Ferruzzi la cultura è quella 
agricola), ora Giorgio Porta, 
come presidente degli indu
striali chimici, sta assumendo 
anche un ruolo polìtico, e sta 
cominciando a cambiare rotta 
alla grande nave della chimica 
italiana. 

Lo show dell'assemblea 
Montedison aperta ai verdi, 
che ha conquistato le prime 
pagine dei giornali, nasce sì 
dall'iniziativa della Lega am
biente, ma cade esattamente 
nella traiettoria prevista da lisi: 
basta con lo scontro frontale, 
attrezziamoci a un confronto 
di lungo periodo con i verdi e 
l'opinione pubblica, mettia
moci intomo a un tavolo per 
trovare il compromesso «mo
derno' tra necessità della pro
duzione e protezione ambien
tale. 

E anche nella struttura di 
governo del gruppo, con gli 
ingressi recenti di Rita Levi 
Montatemi nel vertice Monte
dison e di Antonio Damato, il 
capo dei giovani industriali 
•innovatori*, in Ferruzzi, sem
bra si voglia stabilire un clima 
fortemente dialettico. 
' Orasi avete accettato l'Idea 

che l'anUèntallano oon è 
un Incidente, u » setta 
estieralstJta, ma una sensi-
biuta crescente, radicata 
nella pubblica opinione. Co-
aurei fitti conti? 

Quella dell'ambiente è una te
matica molto seria, e i verdi 
hanno il grande merito di 

averne accelerato la matura
zione. Non dappertutto si é al
lo stesso livello, gli americani 
le leggi sull'acqua e sull'aria 
hanno cominciato a farle ven
tanni fa. Ormai loro sono alla 
fase matura, della collabora
zione tra aziende, amministra-, 
zione e movimento ambienta
le. Da noi prevale ancora la fa
se nascente, fortemente emo
tiva, di denuncia, ma mi pare 
arrivato il tempo di fare it sal
to. Di prendersi ciascuno le 
proprie responsabilità. 

Da noi anche I disastri am
bientali sono andati avanti a 
lungo. Ve le prendete In ca
rico le responsabilità passa
te dell'Industrii chimkiT 

Sono cose grosse. Si tratta di 
decine di migliaia di miliardi. 
se si volesse bonificare lutto. • 
Un conto sono le responsabili
tà di chi ha violato le leggi, e 
che deve pagare. Ma si sa che 
le leggi vecchie erano del tutto 
inadeguate, per cui enormi 
danni sono stati fatti senza 
prevedere le conseguenze e 
senza violare le leggi. Su que
sta partita l'unica strada è un 
tavolo dì trattativa in cui si 
scelgano delle priorità. Poi 
l'industria può collaborare. 
metterci dei soldi, come han
no fatto gli americani con il 
•superfound», ma senza un in
tervento dello Stato non se ne 
esce, : - . 

Veniamo allora allò Stato. 
Adesso chiedete con molta 
insistenza refole certe, pro-
grammsriooe, aM per gli In* 
sedlamentl Industriili e per 
l'eliminazione delle scorie. 
Dunque non vale più, alme
no per voi, la parola d'ordl-
ne della deregulation, del 
lasciar fare da sole alle Un-
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prese? 
Non siamo noi perù a chiede
re l'accentramento delle scel
te. Allo Stato chiediamo una 
cosa essenziale e molto limita
ta: ci dicano i settori che con
siderano fondamentali, le in
dustrie cui l'Italia non può ri
nunciare. Poi faremo la di
scussione, con tutti gli interlo
cutori, sulle tecnologie e sui si
ti. Quello che non è 
accettabile è che, non avendo 
la forza di scegliere, ci si na
sconda dietro le comunità lo
cali, e che la politica industria
le la si faccia fare a loro, a col
pi di referendum, senza che 
abbiano gli strumenti politici e 
tecnici per decidere. E poi 
non è giusto che la responsa
bilità gravi su di loro. Per as
surdo si potrebbe anche deci
dere che in Italia per la chimi
ca nori c'è postp. Che ci con
viene puntare sul turismo. Ma 
che sia una decisione raziona
le, alla luce del sole. 

Tornimmo allo «tato dell'ar
te* detta chimica. SI dice 
che la riconversione am
bientale costerebbe troppo, 
che d metterebbe fuori 
mercato.. Ma chimiche mol

to più Importanti della no
stra, come quella tedesca o 
americana, sono anche più 
pulite. 

Anche gli altri hanno proble
mi. I tedeschi hanno dei com
plessi colossali, che procura
no enormi problemi di con
centrazione. Ma hanno una 
rete di controlli e un sistema 
di riciclaggio di alto livello. I 
francesi hanno una macchina 
amministrativa perfetta, e 
quando hanno deciso di met
terla in moto si è visto il risul
tato: importano dall'estero, 
come d'altra parte gli svizzeri, 
tonnellate di rifiuti tossici per
ché hanno preparato le strut
ture per smaltirli. Adesso han
no attrezzato un'enorme area 
per la chimica ad alto rischio. 
U si potrebbero produrre i pe
sticidi che qui non si riescono 
a produrre a Massa. Non è un 
ricatto, sia ben chiaro, ma l'in
dicazione di un esempio. In 
sostanza, per il presente e per 
il futuro, vogliamo che ci dica
no chiaro, e per un periodo 
ragionevolmente lungo, cosa 
dobbiamo tare, dove, con 
quali parametri dì salvaguar
dia ambientale. Poe t soldi ci 

sono. 
Già, ma da noi chi non vuole 
spenderli, o non 11 ha, cerca 
di aggirare le leggL E di so
lito trova chi lo protegge. 

Questo, anche grazie al mer
cato unico del '92, non succe
derà più. Abbiamo fatto un 
codice di autoregolamentazio
ne. Due anni fa ci sembrava 
avveniristico. Adesso ci sem
bra solo un punto di partenza. 
Chi starà fuori dalle leggi va 
punito, e finirà fuori mercato. 
A questo punto viva Darwin. 
Toccherà alla concorrenza 
straniera, e alle leggi ambien
tali, fare la selezione delle 
aziende moderne, che sul 
mercato ci sanno stare in tra
sparenza. Certo che se i nostri 
a Bruxelles sono assentì, e si 
permette ai tedeschi di impor
re a tutta la Cee gli standard 
che loro hanno raggiunto in 
anni e anni, senza tempi di ri
conversione, dal mercato ci 
buttano fuori tutti. 

Ma davvero l'ambiente è so
lo no costo? 

Le aziende più avvertite han
no capito da tempo che le tec
nologie avanzate non servono 

GK stabilimenti 
della 
Farmoplant 
a Massa 
Inafto, 
Giorgio Porta 

solo per l'ambiente, ma per ri
durre gli scarti e aumentare il 
valore aggiunto. Ma un'enfa
tizzazione sulle tecnologie, 
come se si potessero cambia* 
re tutte di colpo, o se potesse
ro eliminare tutti i problemi, 
beh, questa può essere un'illu
sione pericolosa 

Per concludere, come vede 
la vostra coabttazlone futu
ra con 11 movimento am
bientalista? 

Intanto sono convinto che du
rerà per tanti anni, e dico for
tunatamente. Sono contento 
anche del suo successo eletto
rale. Perché credo che impon
ga ai gruppi dirigenti più av
vertiti un cambio di marcia. Se 
la drammatizzazione è servita 
per cominciare (si sa, per farsi 
sentire bisogna estremizzare) 
adesso si avvicina il momento 
delle sintesi, delle .scelte re
sponsabili E la mia preoccu
pazione è questa: noi abbia
mo tempi diversi da quelli del
la politica. Se la politica non 
fa uno sforzo per rispettare i 
tempi della produzione, se 
privilegia il momento lattico, 
la tecnica dell'emergenza, per 
noi é un disastro. 

Tensione a Genova, 40 autotreni in centro contro l'industriale Riva e la Regione 
Dopo la decisione di chiudere le Acciaierie, si scaricano tutti gli effetti sui lavoratori 

ci a casa, senza 
Ad una settimana dall'intimazione, Riva ferma l'ac
ciaieria mantenendo in funzione altoforno e coke
ria. «Messi in libertà» senza salario gli addetti al re
parto. Manifestazione in città dei lavoratori che ac
cusano la Regione di operare per la fine dello sta
bilimento. Riva annuncia che saranno effettuati 
provvedimenti tampone nei prossimi giorni poi se 
non riceverà il «via» minaccia di andarsene. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PAOLO SALETTI 

sjsj GENOVA Nel momento in 
cui stavano per prendere ser
vizio i 140 operai e tecnici del 
secondo turno alla acciaieria 
sono stati avvisati ieri pome
riggio di tornarsene a casa. 
L'azienda ti aveva -messi in li
berta*. senza salario. L'ac
ciaieria è il primo reparto dei-
Io stabilimento di Corniciano 
che viene chiuso dall indu
striale Emilio Riva per ottem
perare all'ordine notificato 
dalla giunta regionale esatta
mente una settimana fa. 

Il grande altoforno continua 
invece a produrre ghisa che 
viene avviata ai reparti di gra
nulazione e cosi fanno le co
kerie che debbono fornire 
combustibile al crogiolo. -Non 
è possibile fermare l'altoforno 
- osservava ieri un delegalo di 
fabbrica - perché esondo or
mai vecchio, quasi a fine cam
pagna. una volta spento ri
schia di crollare e per rifarlo 
occorrono otto me» e Riva, a 
questo punto, chiuderebbe la 
baracca*. 

Di fronte alle accuse di in
quinamento che vengono dal
la popolazione di Comlgllano 
e alla tardiva ma iugulatoria 
delibera della Regnane, il 
gruppo Riva ha messo a pun
to la sua strategia decidendo 
di gettare sul piatto della bi
lancia tutto il peso dei 1600 
occupati e delle loro famiglie. 
Nel corso di una riunione not
turna del consiglio di ammini

strazione Emilio Riva, il figlio 
Claudio e l'amministratore de
legalo Del Buono hanno deci
so di sospendere una parte 
delle lavorazioni per realizza
re le opere più indispensabili 
a difesa dell'ambiente. L'a
zienda ribadisce comunque di 
giudicare sproporzionata ed 
illegittima l'ordinanza della 
Regione ed in questo senso 
presenta ricorso al Tar. il tri
bunale amministrativo regio-
nate. affinché la sospenda. 

Dopo queste decisioni la 
minaccia: adesso saranno ef
fettuati ì lavori di protezione 
dell'ambiente più urgenti, che 
richiederanno una settimana 
di tempo, qualora una volta 
compiuti la Regione non revo
casse l'ordinanza Riva ha an
nunciato che riunirà l'assem
blea dei soci non escludendo 
di mettere all'ordine del gior
no lo scioglimento della so
cietà. Prendere o lasciare, con 
i 1600 operai a fare da sfondo. 

I lavoratori, per loro conto, 
hanno vissuto ieri una giorna
ta d'ira. Ieri mattina alcune 
centinaia di siderurgici, quelli 
che potevano abbandonare lo 
stabilimento senza interrom
pere le lavorazioni, hanno 
raggiunto la sede della Regio
ne con un corteo di automez
zi pesanti aperto da una gi
gantesca pala meccanica e 
seguito da una quarantina di 
autotreni. Il traffico cittadino. 
già semlparalizzalo da recenti 

cervellotici provvedimenti del
la giunta comunale, si è bloc
cato del tutto per ore. Nel sa
lone della Regione c'è stato 
un incontro a muso duro fra il 
presidente della giunta, il so
cialista Magnani, e i lavoratori. 
Sono volate parole grosse. La 
protesta è grande. Sindacalisti 
e operai hanno ricordato a 
Magnani che esiste un proto
collo d'intesa sui lavori da 
svolgere firmato dai tecnici di 
Regione, Provincia, dell'azien
da e del sindacato che indivi
dua alcune operazioni realiz
zabili in pochi giorni. Una vol
ta fatte queste cose - hanno 
chiesto gli operai - la Regione 
ritira il decreto di chiusura 
della fabbrica? La risposta di 
Magnani è stata sibillina: una 
volta eliminate le cause che 
avevano reso necessaria l'e
missione del provvedimento, 
questo, di per sé, decade. 

La situazione, come si vede, 
e mollo tesai Ciò che la rende 
esplosiva non é tanto la deli
bera della Regione, venuta 
con un ritardo di anni rispetto 
al dovuto, quanto l'averla as
sunta ignorando che i lavora
tori non possono essere messi 

in cassa integrazione dato che 
l'azienda di Riva funziona 
produce al massimo e forni 
sce utili all'imprenditore Sa
rebbe stato un altro discorso 
se, ad esempio, si fosse im
boccata questa strada a tem 
pò debito, quando l'azienda 
in mano all'ltalsider produce 
va essenzialmente debiti 

Nel tardo pomeriggio di ieri 
ai -messi in libertà» della ac
ciaieria si sono aggiunti altri 
addetti in reparti diversi per 
un totale complessivo di 156 
lavoratori. E previsto un inter
vento dei sindacati per ridurre 
i danni salariali utilizzando 
quando possibile il monte fe
rie. 

Fino a lunedì non sono pre
visti mutaménti. Nella stessa 
mattinata di lunedi sono co
munque attesi nello stabili
mento tre tecnici siderurgici 
nominati dalla Regione col 
compito di verificare se l'at
tuale attività ridotta del lo sta
bilimento sia davvero il mini
mo indispensabile per garan
tire la sicurezza degli impianti 
o se si dovranno fare altre fer
mate di reparti o addirittura 
spegnere tutto. Le acciaierie di Cornigliano 

Per l'Ansaldo con un cerino 
sjaj GENOVA Migliaia di genovesi, nella centralissima via XX 
Settembre, si son visti offrire ieri un sorriso, un vorantino e una 
candela. L'insolita iniziativa è dei lavoratori Ansaldo e dei sin
dacati aziendali, in lotta contro il disegno della direzione giudi
cato -un irresponsabile esempio di deindustrializzazione*. 

•Solo con l'appoggio della città sarà possìbile mantenere 
operante questa realtà industriale-, dicono i lavoratori. Insieme 
con il volantino, la candela. -Servirà nel prossimo black-out", di
cono gli ansaldini convinti che l'attuale politica de) governo e 
dell'Enel privilegianle l'acquisto di energia elettrica all'estero ci 
porti al buio. 

La crisi che sta travagliando l'Ansaldo e che rischia davvero 
di privare questa azienda, simbolo della città, delle migliori ca
pacità propulsive cade in un momento particolarmente grave. 

subito dopo la chiusura dello stabilimento di Campi e le nuove 
minacce di chiusura avanzate per il cantiere navale di Sestri per 
non parlare di quanto sta accadendo alle acciaierie di Comi
gliano. La deindustrializzazione va avanti in modo inesorabile 
mentre manca del tutto la risposta positiva. 

Nonostante il perdurare della crisi di governo i parlamentari 
comunisti sono riusciti ad ottenere che nella prossima settima
na i ministri Fracanzani e Formica si presentino all'ufficio di 
presidenza della commissione Industria della Camera dei depu
tati per riferire sullo stato di attuazione della legge sulla siderur
gia pubblica. «La legge c'è. i soldi anche - ha osservato Antonio 
Montessoro. deputato Pei - ma si rischia di perdere questa oc
casione perché dalla città e dai suoi responsabili non vengono 
proposte serie e procelti concreti per utilizzare tutte le opportu
nità-. 

Il commissario delle Fs, Mario Schimbemi 

Fs, prime intese 
su nuove regole 
sindacali 
E sindacati e l'amministratore straordinario delle 
Ferrovie dello Stato hanno concordato di avviare 
un sistema di nuove relazioni industriali con l'o
biettivo del risanamento e dello sviluppo delle Fs. 
È questo il positivo risultato dell'incontro che si è 
svolto ieri fra Mario Schimberni e i dirigenti confe
derali. Sarà discusso anticipatamente il rinnovo 
del contratto dei lavoratori delle Ferrovie. 

••ROMA Uno Schimberni 
più aperto e conciliante del 
solito si è presentato ieri all'in
contro con i dirigenti dei sin
dacati confederali e del setto
re dei trasporti (per la Cgil 
c'erano Del Turco, De Carlini 
e Mancini della Flit, per la Cisl 
Marini, Trucchi e Arconti della 
Rt, per la Uil Benvenuto, Bon-
vicini e Aiazzi della Uiltraspor-
ti). Un incontro giudicato da 
tutti importante perché ha 
consentito di fissare alcuni 
ambiti di confronto per ridurre 
la conflittualità e sostenere 
progetti di sviluppo e qualifi
cazione delle ferrovie italiane. 
Al termine della riunione si è 
fatto largo uso del termine 
«patto sociale» per indicare la 
convergenza che si è registra
ta su una serie di obiettivi tra il 
commissario alle Fs e i sinda
cati. Un termine poco apprez
zato dal segretario della Cgil 
Lucio De Carlini il quale ha di
chiarato che non c'è nessun 
patto sociale e che «è bène ri
sanare i conti Fs ma senza ri
dimensionamenti di spazi di 
servizio per le merci e i pas
seggeri. Tutto ciò non è affatto 
chiaro nei programmi delle 
Ferrovie per il primo e decisi
vo quinquennio (1989-1994) 
e di qui le nostre critiche dei 
mesi scorsi e confermate og
gi*. 

In realtà il commissario del
le Fs, si è presentato all'appu-
natmento con i sindacati con 
un documento nel quale si in
dicano alcuni obiettivi di po
tenziamento del sistema ferro
viario attraverso un «migliora
mento delle qualità del servi
zio», lo •sviluppo delle rete di 
vendita*, ('«alleanza con reti 
estere», «nuovi rapporti con i 
tour operator e gli spedizio
nieri», «alleanze con le orga-

Accordo 
Portuali, 
arriva 
la «cassa» 
••ROMA È destinato a 
scomparire il fondo che per 
anni ha garantito al portuali il 
salario anche per le giornate 
non lavorate. Il vecchio «Fon
do gestione istituti contrattuali 
lavoratori portuali» gravato da 
debiti per miliardi (forse 42) 
verrà gradualmente ridimen
sionato e infine soppresso a 
partire dal 1° gennaio 1990. 
Lo stabilisce un accordo fir
malo ieri sera al ministero del
la Marina mercantile fra Pran-
dini e le federazioni di catego
ria di CgiJ-Cisl-Uil. L'intesa 
prevede un passaggio consen
suale da un sistema di tipo 
mutualistico a un sistema ge
nerate

li ministero comunica che 
la posizione previdenziale dei 
portuali «verrà equiparata a 
quella degli altri comparti in
dustriali* attraverso il passag
gio alla normativa generale 
r.-r i settori in ristrutturazione. 

previsto tra l'altro lo stanzia
mento di 80 miliardi per i pre
pensionamenti, la fusione tra 
Compagnie di porti vicini tra 
loro, l'attuazione della mobili
tà definitiva dei lavoratori por
tuali. 

Per Donatella Turtura, se
gretario della Fili Cgil, oltre 
che un accordo quadro sul
l'occupazione «bisogna trova
re una soluzione anche con il 
ministero del Lavoro per la 
copertura dei periodi di man
cato avviamento a) lavoro». 

nizzazioni dei porti», «progetti 
integrati con le reti urbane e 
suburbane per il potenzia
mento del trasporto del pen
dolari». In sostanza si registra 
una maggiore apertura per 
quanto riguarda valichi alpini 
e intermodalità del trasporto 
merci. Sì tratta pero di linee 
generali, mentre del plano 
programma gcA^mo-ferrovìe 
che doveva essere presentato 
entro ieri al ministro dei Tra
sporti, ufficialmente non c'è 
traccia. 

Su) piano dei rapporti sin
dacali, Schimbemi ha propo
sto di giungere a un raffredda
mento detta conflittualità e ha 
proposto ai sindacati dì co
minciare a discutere anticipa
tamente, entro il 12 luglio, del 
rinnovo del contratto di lavo
ro. Il «pacchetto» di Schimber
ni prevede poi la cancellazio
ne della pianta organica e la 
negoziazione del fabbisogno 
di personale, la ristrutturazio
ne del salario e il premio alla 
produttività, flessibilità degli 
orari, mobilita da posto a po
sto dì lavoro, un meccanismo 
di informazione ai sindacati 
sui programmi di investimento 
delle Fs. I sindacati hanno 
espresso giudizi positivi su 
questo complesso di proposte 
e metteranno a punto un do
cumento su queste «nuove re
lazioni» sulla base del quale 
proseguire le trattative. Per 
Marini il sindacato non poteva 
che «aiutare questo sforzo 
straordinario- per rilanciare le 
ferrovie. •Un'occasione da 
non perdere- l'ha definita Del 
Turco, mentre per Benvenuto 
il «patto sociale significa agire 
insieme verso il governo per
ché ci sia una politica com
plessiva dei trasporti». 

Foggia 
Assolti 
i 75 postini 
in sciopero 
••FOGGIA. Sono stali assolti 
dal Tribunale di Foggia i 75 
postini accusati di intcrruzio 
ne di pubblico servizio per 
aver scioperato il 13 mano 
1982 solidarizzando con un 
collega trasferito. Il reato con
testato era quello previsto dal
l'art. 330 del codice penale 
(Abbandono collettivo di 
pubblici uffici, impieghi, servi
zi o lavorò), che prevede una 
pena fino a due anni dì reclu
sione (a settembre sarebbe 
però scattata la piescrizione). 
Tesi della difesa era tra l'altro 
che l'astensione dal lavoro, 
proclamata dai sindacati, non 
era pretestuosa essendo in 
gioco interessi economici; ol
tretutto il servizio non fu inter
rotto perché non tutti ì porta
lettere aderirono allo sciope
ro. 

Dalia sentenza esce cosi 
confermato, si legge in un co
municato dei sindacati di ca
tegoria Hit Cgil e Uilposl, .l'o
rientamento autorevolmente 
espresso dalla Corte costitu
zionale in precedenti occasio
ni sulla liceità dello sciopero 
nel pubblico impiego.. Per i 
sindacati viene sconfessato il 
risultato dell'indagine ammi
nistrativa, e -soprattutto l'In
tento repressivo e autoritaria 
di negare, nella direzione pro
vinciale delle Pt di Foggia, la 
libertà costituzionalmente ga
rantita di iniziativa sindacale*. 

il l'Unità 
Sabato 
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